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                        Febbraio - Primo lunedì del mese - ore 20
                    

                    
                

                
                
                     La Gardesana occidentale, d'inverno, è praticamente priva di traffico, ma comunque guido con prudenza, la serata è limpida anche se piuttosto fredda e le stelle inquadrano una luna piena, rilucente come un fantastico lampione appeso in un cielo scuro, punteggiato di piccole luci lontane.
 Il lago è accarezzato da una leggera nebbiolina che avanza a sbuffi sulle acque calme, un'immagine sfocata che evoca mitologici ricordi e sorride, divertita, alle credenze del popolo rivierasco, che intravede in quel fenomeno il respiro di un drago celato nelle acque profonde.
 La serata è splendida e sono lieta del prossimo incontro l’amico Marcello, che come consuetudine, tutti i lunedì sera, mi ospita per la cena nel suo appartamento, uno spazioso bilocale con una splendida vista lago, immerso in un complesso residenziale nel verde sui colli di Padenghe, con tanto di piscina e campo da tennis.
 Quando busso alla sua porta, lui mi accoglie col solito sorriso sornione e allegramente mi fa mostra del bel grembiulino che adopera per esprimere al meglio la sua passione culinaria. 
 È un ragazzo simpaticissimo sui trentacinque, alto, magro, coi capelli scuri tagliati corti e un bellissimo viso. Ma il suo maggior pregio, è il modo in cui riesce ad affrontare ogni situazione con ironico distacco.
 La cena come il solito è gustosa e piacevole, ma la conversazione langue a causa del mio pessimo umore. Marcello, pur con il dovuto tatto, cerca di rallegrare in qualche modo la serata, ma è evidente che la sua pazienza è messa a dura prova.
 «Tesoruccio, non riesco a capire perché tu sia sempre così tesa e priva di un pizzico d’ottimismo. Non puoi continuare così all'infinito! Perché non provi a goderti la vita, tu sai che sono sempre disponibile ad aiutarti, è un pezzo ormai che ti ho offerto la mia disponibilità a coccolarti tra le profumate lenzuola del mio accogliente lettone, ma tu proprio non abbozzi».
 «Marcello, smettila con i tuoi soliti discorsi. Oggi poi proprio non è il caso, non sono dell’umore giusto, e poi spiegami perché ci provi ogni volta che c’incontriamo. Mi sei simpatico, mi piace la tua compagnia, ma credimi, non potrà mai esserci altro».
 «Senti GP, si può sapere cosa ti sta succedendo? I tuoi supernoti problemi di cuore non si risolvono certamente nell’esasperata ricerca di un principe azzurro. I tempi sono cambiati, di cavalli bianchi se ne vedono pochini, meglio una fuoriserie o qualcosa di simile, e dove sono più i castelli fatati pieni di favolosi tesori? Oggi vanno le ville al mare, al lago o in montagna, e per quanto riguarda il principe azzurro poi, prova a prendere in considerazione qualcuno pieno di soldi, magari senza gli occhi azzurri ma capace di assicurarti un tenore di vita di dolce far niente».
 «Sei sempre il solito materialista, per te i sentimenti non contano. Non ti rispondo nemmeno, piuttosto cambiamo argomento, anche perché devo farti i miei complimenti, la cena è stata veramente notevole. Mi accorgo che stai diventando veramente bravo in cucina, immagino che sia solo una questione d’applicazione, non è vero?»
 «Sante parole, mia cara. Io mi applico sempre coscienziosamente nelle mie attività, volte a cogliere sempre le maggiori opportunità della vita, tra le quali, come ben sai, le belle donne. Sono tra i miei impegni preferiti. La vita è tanto breve per rinunciare a viverla nel migliore dei modi… tu invece sei decisamente troppo seriosa, forse anche un po’ inibita, e mi spiace sinceramente per te».
 Le sue parole mi hanno colpito profondamente, e mi rendo conto che con il più assoluto disinteresse e sincerità ha delineato quello che da molto tempo mi porto dietro.
 «Marcello, forse hai ragione, ma vedi io la penso in un certo modo e mi comporto di conseguenza. Tu sei diverso e riesci goderti la vita, ti diverti moltissimo soprattutto nella tua camera da letto, invero parecchio frequentata. Sei riuscito a conciliare le tue esigenze al meglio, io non ci riesco. E poi perché continui a chiamarmi con le mie iniziali? GP. Il mio nome è Giuseppina, e non mi piacciono stupidi diminutivi».
 «Sei senza speranza mia cara, e per quanto riguarda il diminutivo GP, non ho nessun problema nel darti i giusti chiarimenti. Anche se non credo li apprezzerai, vista la tua totale mancanza d’umorismo. Vedi per me, e per i comuni amici maschi, il significato di GP non si riferisce alle tue iniziali, ma è semplicemente sinonimo di Gran Premio… non capisci. Gesù, ma non ti sei mai guardata allo specchio? Sei una bellezza! Capelli lunghi castani ramati naturali, occhi verdi tendenti al blu, quando ti arrabbi hai un viso di un ovale perfetto, misure anatomiche, secondo una mia personale valutazione dovuta all’esperienza, intorno al 90/60/90, per un metro e settantacinque d’altezza, peso appropriato, pelle di porcellana che non necessita di trucco particolare, per non parlare del paio di gambe che non hanno fine… e il resto, solo la decenza m’impedisce di definire. Ti è chiaro adesso che chi riuscirà a far breccia nel tuo arido cuore, avrà vinto sicuramente un Gran Premio, In tanti, infatti, ci hanno provato con te, senza che tu abbia mai concesso a qualcuno una benché minima possibilità. Ti assicuro che in molti farebbero cose folli per riuscirci».
 Mi sto arrabbiando.
 «Vuoi forse farmi capire che sono considerata poco più di un trofeo per un’accozzaglia di maschi repressi? O forse mi stai rimproverando di non essere andata a letto con tutti i tuoi conoscenti Marcello, ma sei impazzito?».
 «GP, calmati, i tuoi occhi tendono al blu e potrebbe essere per me pericoloso, ho solo riferito la voce del popolo, anche se una morale te la posso esprimere. Tesoro, hai ormai superato l’età dei sogni e delle illusioni, e forse sarebbe meglio per te pensare a qualche “adattamento”. La concorrenza femminile sta diventando sempre più agguerrita e sempre più giovane, perché non provi a vivere la tua vita?».
 «Marcello smettila, a ventotto anni non mi sento proprio matusalemme, e ad ogni modo sai bene che non riuscirei mai a adattarmi a cose che non mi sento di fare, sono fatta cosi. Piuttosto, forse, c’è qualcosa in me che non attira seri interessi da parte maschile, tutti pensano a una sola cosa, eppure credimi, più di una volta ho cercato di instaurare un rapporto che io definisco normale con qualcuno. Ti assicuro che è sempre finita in un fiasco completo. Forse non ho avuto fortuna, ma ho sempre trovato persone del tutto superficiali e anche ignoranti».
 «Su, su, tesoruccio mio, non ti abbattere. Sono sicuro che prima o poi troverai la persona giusta per te. Nell’attesa cerca almeno di vivere con un minimo d’allegria, anche se non mi pare che tu sia immersa in eterna noia… sì, ho parlato con Enrico, l'amico di Ghedi, quello che ti ho presentato recentemente e con cui sei uscita lo scorso sabato sera. Mi ha raccontato quello che è successo e, a quanto ho sentito, mi sono perso uno spettacolo! Non è vero?».
 «Se vuoi proprio sapere la verità, mio caro, quel animale, e non credo si possa definire in altro modo, l’altra sera mi ha portato in una discoteca dalle parti di Sirmione, non ricordo neppure il nome, un posto atroce, musica a tutto volume e una confusione indescrivibile. Ho accettato di ballare un lento e scesi in pista ci siamo trovati immersi in un groviglio di corpi maleodoranti. Subito mi ha abbrancato come orso in calore, con l’evidente intenzione di stritolarmi, facendo poi scivolare lentamente le sue zampe sulle mie natiche. Ovviamente, con estrema cortesia ho chiesto di avere spazio per poter almeno respirare, e di togliere le sue manacce dal mio sedere. Credi che l’energumeno se ne sia dato per inteso? Nemmeno per sogno! Ha continuato imperterrito nelle sue manovre. Ha questo punto gli ho fatto notare che per me respirare era una necessità vitale e che il suo palpeggiamento non era assolutamente di mio gradimento».
 «Scommetto che ora viene il bello. E pensare che lo avevo avvertito delle tue reazioni continua pure».
 «Bravo Marcello, sono lieta che tu sia così intuitivo. In effetti, quando ho cominciato a sentire i suoi mugolii da libidinoso infoiato, gli ho rifilato uno schiaffo in pieno viso, che me lo ha finalmente scrollato di dosso».
 «Stupenda, mia cara. Vedi, ti capisco, ma capisco anche il povero Enrico. Tu sei come miele per orsi affamati, tanto per restare in tema, e chissà, forse un assaggio ti avrebbe fatto anche piacere».
 La mia reazione è immediata, ho voglia di strozzarlo, ma mi previene.
 «Calma, calma GP. Stavo scherzando, risparmia pure la tua furia per i tuoi spasimanti».
 La cena intanto è terminata ed entrambi siamo piuttosto silenziosi. Marcello, dopo aver sparecchiato la tavola, ha preparato il caffè, e seduti sul divano davanti il televisore spento lo stiamo sorseggiando. Dalla grande vetrata del soggiorno, nella limpida serata invernale, si scorgono le miriadi di tremule luci a punteggiare i vari paesi della sponda opposta, che si specchiano sulla placida superficie del lago. La piacevole serenità del momento stimola i più intimi pensieri, e il desiderio di confidenze mi placa e mi rende curiosa.
 «Dimmi Marcello, che cosa c’è che non va in me, perché gli uomini mi considerano solo un oggetto e niente più? Perché non cercano di comprendere la mia sensibilità, il mio desiderio di essere considerata una donna, con i suoi difetti, i suoi sentimenti, e sì, anche con la mia femminilità? Dov’è che sbaglio? La mia vita è completamente priva degli interessi più naturali e, non l’ho mai confessato a nessuno Marcello, io non mi sono mai veramente innamorata di un uomo. Ti assicuro che è molto triste».
 Marcello mi guarda con un misto di tenerezza e simpatia, e mi elargisce uno dei suoi radiosi sorrisi d’incoraggiamento.
 «Tesoruccio, credimi, tu non hai niente che non va, anzi, secondo me chi ti frequenta per la prima volta ti considera troppo bella, troppo intelligente, troppo indipendente e sofisticata. A molti uomini questo tipo di donna fa soggezione, siete troppo impegnative. Preferiscono rapporti meno coinvolgenti, con i tempi che corrono è di moda il mordi e fuggi. Se fossi in te, non mi preoccuperei eccessivamente, certe cose capitano, quando meno si aspettano. Se tu fossi bruttina e insignificante sicuramente sarebbe un problema ben più serio, non ti pare?».
 «Dici bene tu, non mi resta che sperare vero? Nel frattempo rassegnarmi a passare il tempo ad invidiare le tue avventure, come te la spassi con l’altro sesso. Pieno di ragazze come sei, a quante pare ti diverti un sacco».
 Marcello sembra riflettere un momento, poi con calma posa la tazzina vuota del caffè sul piccolo tavolino a lato della poltrona, si accomoda meglio e mi sorride con ironia.
 «Mi cara, ho l’impressione che tu ti consideri depositaria di tutte le tristezze di questo mondo, ma ti posso assicurare che non è così, anzi, forse per te è una fortuna non avere provato ancora certe esperienze. E visto che mi hai concesso la tua confidenza, voglio ricambiare. Apri bene le orecchie, ascolta senza interrompere il mio racconto e medita».
 Mi rendo conto che la mia risposta, per qualche motivo, lo ha profondamente ferito. Mi taglierei la lingua. In ogni caso decido di ascoltare con attenzione.
 «Circa cinque anni fa, nonostante le attuali apparenze, anch’io, il grande Marcello, sarcastico e grande amatore come tu pensi che io sia, s’innamorò perdutamente di una splendida ragazza milanese. E sì, te lo confesso, mi presi una cotta come mai mi era successo. Lei era giovane, estremamente intraprendente e libera da ogni inibizione, e io persi la testa a tal punto che concentrai su di lei ogni mio interesse. Trascurai il lavoro, le amicizie e tutte quelle piccole cose indispensabili per appartenere a una società civile. Per la prima volta nella mia vita ero convinto di aver trovato il vero amore, un totale coinvolgimento di sentimenti, di pensieri, di sensazioni, e il sesso, se pur stupendo, mi accorsi improvvisamente che era complementare. La consideravo una parte di me, anzi eravamo un tutt’uno. Almeno era questo di cui ero convinto. Dopo pochi mesi di convivenza, la convinsi a diventare mia moglie, comprai questa casa e mi sembrava di aver raggiunto il massimo della felicità».
 Sono esterrefatta, mi riesce difficile crede che il Marcello possa aver avuto un animo così sentimentale. Eppure, anche se niente traspare dal suo comportamento, mentre racconta mi sembra di notare un leggero fremito che lo fa rabbrividire.
 «Come vedi GP, anch’io ero una persona del tutto normale, con i suoi sogni e le sue speranze, ma per farla breve a qualche settimana dal matrimonio se ne andò così come l’avevo incontrata. Improvvisamente. Un semplice biglietto per spiegarmi solo che non si sentiva pronta a un legame definitivo con un’altra persona. Sì, hai sentito bene, mi definì un’altra persona, come se quello che c’era stato tra noi, altro non fosse stato che un normale episodio senza eccessiva importanza».
 I suoi occhi ora luccicano di una strana luce, e io mi sento sempre più un verme, colpevole di aver fatto rivivere con la mia stupidità quella triste esperienza. Ma rimango in silenzio, anche perché non so proprio cosa dire.
 «Sì mia cara, lo shock fu tremendo, mi rinchiusi in questa casa, mi lasciai andare completamente, vivevo di qualche caffè senza curare la mia persona, con la barba lunga, sporco. I primi giorni furono terribili. Steso sul letto immobile, il mio pensiero era solo per lei. E le notti una tortura indicibile, l'insonnia mi lasciava sempre più senza forze e volontà di reazione. Un mattino, non ricordo dopo quanto tempo, il suono insistente del campanello d’entrata mi costrinse a un’immane fatica: alzarmi dal mio giaciglio e, con un filo di speranza, aprire. Ma non era lei, bensì una giovane ragazza che, con notevole energia, mi costrinse a farla entrare, informandomi nello stesso tempo che amici comuni l’avevano assunta per badare alla mia casa e alla mia persona. Non mi andava certamente di avere una balia ad accudirmi, non avevo però la forza di oppormi con efficacia. Anche perché in fondo non me ne importava proprio niente. A pranzo, non so come riuscì a farmi ingoiare qualche cosa, e per tutto il giorno si adoperò per rimettere in ordine l’appartamento, ormai oltre il limite della decenza. La sera, una minestrina mi fece sentire meglio, tanto che comincia a ripensare con più distacco alla mia disavventura. È incredibile come ho un così vivo il ricordo del giorno in cui, quella giovane donna, nel cuore della notte si è insinuata nel mio letto, senza neppure sfiorarmi. Nessun desiderio in quell’istante, ma un senso di sincera gratitudine. La mia disperata solitudine mi stava portando alla distruzione, ma la tranquillità del respiro di un sonno tranquillo che udivo al mio fianco, il caldo tepore del suo corpo, per la prima volta, da giorni, vinse i miei incubi, permettendomi un sonno ristoratore. Al mio risveglio, l’aroma del caffè stimolò il mio appetito al punto che mandai giù ogni cosa che Sonia, questo era il nome della giovane donna che mi accudiva, mi aveva preparato sul tavolo della cucina. Con un senso di profonda vergogna, mi chiusi poi in bagno per ripulirmi, radermi e quant’altro necessario per rimettermi in ordine. Ricordo che la mattinata la passai poi a riallacciare telefonicamente i rapporti di lavoro, e dopo un lauto pranzo, e un breve sonno ristoratore, preparammo insieme la cena. Sonia era sempre più un mistero per me. Gentile, affabile, sempre sorridente, non nascondeva affatto la sua piena disponibilità, ma passarono ancora alcuni giorni prima di accorgermi di provare vecchi stimoli dimenticati, e quasi senza accorgermi la notte del terzo giorno riuscii ad avere un rapporto con lei, che ricordo il più rapido della mia esistenza. Non ci volle molto poi per ritrovarmi. Sonia fu molto paziente, gentile, e con tutta naturalezza riuscì a ricondurmi alla più completa normalità. Ben presto tornai alle mie abitudini, mi concentrai sul lavoro, ricominciai a vivere normalmente, respingendo però fermamente qualsiasi coinvolgimento sentimentale. E quando anche Sonia se ne andò per la sua strada, mi ritrovai finalmente in grado di vivere di nuova la mia vita. Sonia… spesso fui tentato di cercarla, senza di lei non so cosa mi sarebbe potuto succedere. Per qualche motivo non si fece mai trovare e solo più tardi credo di aver capito il motivo del suo comportamento, e non è solo riconoscenza il legame che mi legherà per il resto della mia vita al suo ricordo».
 L'aria nella stanza è ferma e il silenzio per qualche istante è totale. Lo sguardo di Marcello rimane assorto nel vuoto ancora per un poco e poi si rivolge a me. E leggo nei suoi occhi l'intensità dei suoi ricordi.
 «Marcello, sono proprio una stupida. Mi devi scusare se ti ho fatto rivivere momenti così penosi, ma ti devo ringraziare per la lezione che mi hai dato. Per il futuro non intendo più sprecare il mio tempo a compatirmi».
 «Tesoruccio mio, adesso che conosci il mio segreto di debole uomo immaturo, vorrei rifarmi con una breve narrazione dei tempi presenti, di come gioisco della mia fama di grande amatore. Credo che ti potrà insegnare qualcosa d’interessante».
 Devo dire che il passato è rimasto per lui solo un brutto ricordo, il suo sguardo ha ritrovato lucentezza e il suo sorriso il solito velo d’ironia. Non mi offendo, quando, sapendomi praticamente astemia, senza nulla chiedermi si serve un robusto brandy in un apposito contenitore di vetro brillante e, sorseggiando il proprio con evidente piacere, inizia il suo nuovo racconto.
 «Per lo più, visti i miei trentacinque anni, le donne che frequento le preferisco possibilmente più giovani. Non certo alla loro prima esperienza amorosa. Comunque disponibili a rapporti non troppo coinvolgenti. Fortunatamente la mia posizione economica è piuttosto buona, ho un buon lavoro, guadagno piuttosto bene, ho una bella macchina e soprattutto un bel appartamento. Ingredienti che mi rendono interessante, uno scapolo molto appetibile. Le mie care candidate, per lo più, sanno valutare con una sola occhiata le varie opportunità che queste cose rappresentano e ti assicuro che il mio impegno per conquistare i loro favori, ne è enormemente facilitato. 	
 La prassi dell’approccio è quasi sempre la stessa, le conosco solitamente presentate da comuni amici, e dopo brevissimi preliminari conoscitivi, l’invito a un’innocente cenetta nel mio appartamento, facendo leva sulle mie eccelse capacita culinarie. Che ovviamente sembrano apprezzare incondizionatamente, e cosi in men che non si dica me le ritrovo sedute alla mia tavola da pranzo, inguainate in vestiti mozzafiato e rilucenti di ninnoli vari che ricordano molto gli alberi di Natale. Il colpo d’occhio valutativo del contorno immobiliare, per la verità molto discreto, le rende subito molto disponibili e rassicurate nell’assaporare, a mio dire, la modesta cenetta, preparata con le mie mani, un vero stimolo ad approfittare dello stupendo vinello dei nostri colli. Al termine, dopo il mio energico rifiuto di un loro aiuto in cucina per il riassetto del caso, il caffè giustamente corretto con appropriato liquore, da sorbire sul mio accogliente divano, è di prammatica, al termine del quale è del tutto palese l’invito da parte di lei a una più approfondita conoscenza. Occhio sognante e labbra frementi, sono il preludio al grande sacrificio, e il bacio a suggello del nascente amore è una conseguenza inevitabile… GP, vedo che ti sta tornando il buon umore, stai sorridendo, ed il guaio è che anche a me viene da ridere in quei momenti! E ti assicuro che è parecchio imbarazzante spiegarne i motivi, anche perché non riuscendo a concentrarmi emotivamente, ho il maledetto impulso di analizzare ogni situazione con un certo distacco. Il bacio ad esempio, forse ad imitazione delle prestazioni amatorie televisive, non è più un accostamento di timide labbra tremanti d’emozione, ma piuttosto una tentata tonsillectomia! E quando al distacco pensi ormai di meritarti la giusta convalescenza, ti ritrovi in un attimo con la cerniera lampo dei calzoni abbassata, e la spiacevole sensazione che una pompa aspirante stia cercando disperatamente di evirare la tua mascolinità. 	A quel punto, onde evitare spiacevoli conseguenze, non mi resta altro che sollevarla tra le mie forti braccia e, rinfrancato dallo scampato pericolo, depositarla, nemmeno tanto dolcemente, sul lettone della mia camera, con uno sguardo forzatamente carico di lussuriose promesse».
 Non riesco a credere alle mie orecchie, soprattutto la serietà con cui racconta le sue esperienze mi lascia senza parole, scoppio a ridere senza ritegno e già le prime lacrime irrefrenabili mi scorrono sul viso.
 «Ridi, Ridi mia ingenua ed inesperta amica, ma il bello, si fa per dire, deve ancora venire!
 Una volta sul letto, se sono fortunato riesco a togliermi qualche indumento, diciamo, ingombrante, pregustando nel frattempo il piacere di spogliare il mio tesoro con la dovuta sapienza. Ma il più delle volte, la sua nudità appare quasi immediatamente, un mistero per me, visto il tempo che normalmente voi donne impiegate nell’agghindarvi. E subito dopo, con uno scatto di reni da provetta acrobata, me la ritrovo appassionata, distesa su di me. Nel disperato tentativo di raggiungere la giusta concentrazione, mi viene spontaneo di chiudere gli occhi. Errore gravissimo. Perché il profumo di donna che da sempre è motivo d’eccitazione, non esiste più. Tra creme e cremette più o meno rassodanti, deodoranti di tutti i tipi, compresi quelli intimi, lacche e profumi d’ogni specie e chi più ne ha più ne metta, ogni riferimento olfattivo del tuo grande amore è inesistente, la tua mente costruisce un’immagine deviante, non so, un’aiuola fiorita. Che come è facile immaginare, ha un certo potere inibitorio per il momento catartico. Non si dice così?».
 «Basta Marcello! Ti prego! Non riesco più a contenermi… se non la smetti rischio di far cadere lacrime di rimmel che inonderanno il tuo divano, e a quel punto addio facili conquiste! Senza questa tua attrezzatura tanto indispensabile».
 «E no, mia cara! Ora mi devi ascoltare fino in fondo. D’altra parte sei stata tu a cominciare no? A causa delle considerazioni floreali, il mio ardore subisce un certo ridimensionamento, che è immediatamente interpretato dal mio tesoro come la naturale riservatezza di un uomo timido, che bisogna assolutamente agevolare. Con un leggero movimento delle sue anche ecco che, con grande naturalezza e destrezza, la cara ragazza s’impegna a rendermi facile la vita e mi ritrovo improvvisamente supino, penetrato dentro di lei, senza quasi nemmeno accorgermene. A questo punto, seduta su di me, comincia ad agitarsi come una forsennata, quasi stesse partecipando ad un torneo da Far West. E ti giuro che spesso mi convinco di intravedere, nella studiata penombra, il vorticoso roteare di un lazo».
 Ormai rido senza controllo, non riesco più a trattenermi, Marcello invece continua imperterrito nel suo racconto e mi sembra addirittura impegnato ad un’analisi attenta delle sue esperienze, fronte aggrottata e sguardo assente.
 «Alla fine, e ti risparmio le varie fasi dell’amplesso, di solito c’è la caduta affranta di lei al mio fianco, la sua spasmodica ricerca di una sigaretta e l’incredibile difficoltà nell’accenderla, il successivo aspirare convulso del fumo, decisamente ammorbante per un non fumatore come me, e poi le solite frasi di circostanza… tesoro, ti è piaciuto? Per me è stato divino, una cosa che non avevo mai provato prima stupendo, dobbiamo farlo ancora, nauseante».
 «Marcello, sei di un cinismo mostruoso, che comprendo solo in parte per la tua passata esperienza. Comunque sei riuscito a tirarmi su il morale, e ora devo assolutamente andare in bagno a cercare di ricompormi almeno un poco. Tu intanto vedi di risistemare il divano, se no le tue cavalcanti potrebbero trovare indizi compromettenti».
 «Vai pure GP, intanto ti preparo un altro caffè».
 Poco dopo, seduti sul solito divano, beviamo il secondo caffè. 
 Mi sono rinfrescata il viso e ancora sorrido all’idea del Marcello cavalcato, veramente divertente ed impensabile.
 «Bene GP, ora che ti ho fatto conoscere la verità sulla mia grande arte amatoria. E visto che siamo ormai legati dai nostri piccoli segreti, ho voglia di farti una domanda diretta, semplice semplice, che forse ti sembrerà inopportuna. Credimi però, è perché desidero conoscerti meglio, e chissà che non ti possa aiutare in qualche modo. Dimmi, da quanto tempo è che non vai con un uomo?».
 «Marcello, ma ti sembra forse una domanda a cui possa rispondere una ragazza come me?! Conosci la mia riservatezza, e se anche volessi darti una risposta, sarei troppo imbarazzata».
 «Tesoruccio mio, vedi, oltre ad essere un uomo di vaste esperienze… o almeno così tutti credono, sono anche un ottimo consolatore di donzelle in difficoltà. Allora, perché non provi a rispondere?».
 Il suo sguardo dolce e rassicurante mi avvolge con simpatia e improvvisamente mi convinco della sua sincera amicizia.
 «Beh, forse hai ragione. Spero solo che non ti venga il desiderio di prendermi in giro in seguito, ma ti confesso che è da molto, ma molto tempo che non vado con un uomo. Le mie rare esperienze sono state del tutto prive di un qualsiasi coinvolgimento, più per curiosità che per altro, le sensazioni che mi hai descritto per la tua donna non mi hanno neppure sfiorata. A volte penso all’inutilità della mia vita, ed è per questo che sono sempre scontrosa e depressa. Ormai sono convinta di appartenere al genere di donne isteriche e complessate, senza speranza».
 «GP, devo proprio convenire che fra tutti e due formiamo proprio una bella coppia, io ancora condizionato da quanto mi è accaduto, e tu invece ancora alla ricerca dell’anima gemella. Cosa ne dici se provo a organizzare un duplice suicidio?».
 «Ci avevo già pensato per mio conto ma credo non ne valga la pena. In fondo non si può mai dire, anche se certamente non riuscirò mai a esprimermi e sottostare ai lussuriosi giochi amorosi che mi hai descritto».
 «Hai detto bene Giuseppina, non si può mai dire! Di una cosa sono certo, se troverai l’uomo giusto non persevererai certo a mantener fede ai tuoi propositi così morigerati. Se ti dovrai innamorare sul serio, ti accorgerai che tutte le inibizioni che oggi ti sembreranno inconcepibili, cadranno con estrema naturalezza. E se oggi ti consideri una vergine di ghiaccio, ti renderai conto di quanto potrà essere errata la tua valutazione».
 «Marcello, non credo proprio che riuscirò a comportarmi nel modo volgare e decisamente osceno delle ragazze che frequenti normalmente mi conosco troppo bene. Ho sempre dominato ogni mia azione, e gli eccessi non sono nella mia natura».
 L’ironico sorriso di Marcello mi rende furiosa, è evidente che rimane fermamente convinto delle sue idee, tanto che con un fare d’estrema sufficienza replica con poche parole, quasi una sfida. 

  


 «Tesoruccio mio, vogliamo scommettere ?».
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                        Martedì, ore 9:30 del mattino
                    

                    
                

                
                
                     «Buon giorno Dottoressa Prandi. La prego, si accomodi un momento, vorrei rileggere alcuni punti di notevole interesse della sua relazione mensile. Ho l’impressione che la situazione richieda una particolare attenzione, le chiedo pertanto di avere un po’ di pazienza prima di entrare in merito alle varie considerazioni».
 «Nessun problema ingegner Franchi, faccia con comodo, anche perché credo che la situazione si debba analizzare con la massima serenità, allo scopo di trovare soluzioni ai problemi che indubbiamente coinvolgono la stabilità dell’azienda»,
 La convocazione nell’ufficio privato del grande capo mi ha sorpresa non poco. La cosa succede di rado, solo nei momenti in cui è necessario prendere decisioni d’estrema importanza. Pochi collaboratori hanno avuto tale privilegio e ne approfitto per guardarmi attorno.
 Un’ampia stanza arredata con sobrietà decisamente maschile. Una scrivania in mogano, una poltrona di pelle nera con un’alta spalliera da un lato e altre due poltroncine sempre in pelle nera, ma di dimensioni normali. Sul ripiano del tavolo, sulla sinistra, c'è una moderna lampada a stelo, di supporto a un lampadario di ferro laccato rosso e nero, appeso al centro del soffitto con cavetti d’acciaio. Alla destra della scrivania, una libreria a parete piena di libri di vario genere. Sulla sinistra, una grande finestra protetta da una tenda a strisce verticali di stoffa chiara, a evitare la luce diretta del sole. Il pavimento in cotto, le pareti bianche con appeso quadri di autori a me poco noti, e un efficiente impianto di condizionamento, davano all’ambiente una sensazione molto confortevole.
 «Bene dottoressa Prandi».
 La voce del gran capo mi distoglie immediatamente dalle mie osservazioni.
 «Credo di essermi fatto un'idea piuttosto precisa dei motivi della crisi dell’azienda, che, e mi corregga se sono in errore, si possono cosi riassumere: in primo luogo una sensibile riduzione del fatturato rispetto l’anno precedente, intorno al 25%. Ad aggravare tale situazione, gli eccessivi interventi finanziari a sostegno del mancato pagamento delle nostre fatture da parte dei nostri Clienti, il 35% in più sempre rispetto l’anno precedente. E non sembra vi siano segnali di miglioramento per il prossimo futuro. Per finire il naturale aumento delle spese generali, con imposte e tasse non certo in diminuzione. Sostanzialmente credo di aver puntualizzato il problema, pur tralasciando una miriade di ulteriori difficoltà di secondo piano, è d’accordo con me?».
 Il grande capo è ora comodamente appoggiata allo schienale della poltrona e mi scruta con i suoi occhi grigio azzurri, nell'attesa di conoscere la mia opinione. E per la verità, rimango piuttosto sorpresa dalla sua facoltà d’analisi: dieci pagine di relazione, ore d’impegno, ridotte in poche considerazioni, su cui mi accorgo di non aver nulla da obiettare. 
 Prima di rispondere cerco d’individuare nell’uomo seduto di fronte a me una qualche emozione a notizie di tale gravità, ma il suo viso dai forti lineamenti, perfettamente rasato, è come sempre serio e imperturbabile. È più che evidente la sua grande capacità d’autocontrollo.
 «Ingegner Franchi, sono pienamente d’accordo con lei. I dati che le ho fornito sono stati interpretati nel migliore dei modi, insisto inoltre nel confermare lo stato di crisi del settore e quindi la necessità di interventi immediati per tutelare l’Azienda da problematiche che potrebbero minare pericolosamente la sua esistenza. Desidero solo sottolineare che tutte le mie deduzioni sono il risultato di una stretta collaborazione con il capo dell’ufficio contabilità, signora Borzi, e il nostro commercialista Dottor Renzi. C’è comunque da puntualizzare che molte delle nostre difficoltà sono dovute all’attuale situazione di mercato, non solo del nostro settore, e al ritardo dei pagamenti da parte dei nostri Clienti. Una naturale conseguenza, a noi particolarmente sfavorevole».
 Il grande capo non mi ha interrotto una sola volta, ma non ha perso una sola parola di quanto ho tenuto a precisare. Ha atteso la mia conclusione, ma è evidente il suo interesse ad approfondire l’argomento.
 «A quanto leggo, in ultima analisi, il suo consiglio è molto risolutivo. Lei consiglierebbe una programmata ma drastica riduzione del personale, nell'attesa di tempi migliori. Non è così?».
 «A mio parere, non vedo in che altro modo si può pensare di arginare le attuali perdite. Ingegner Franchi, il mio consiglio è strettamente professionale, ma ovviamente lascio a Lei ogni decisione in merito».   
 È un silenzio carico di tensione quello che segue le mie parole. Il grande capo sembra immerso in profonde riflessioni, unico rumore il battito cadenzato della sua stilografica d’oro, che la sua mano tambureggia sul ripiano della scrivania. 
 La pausa mi fa riflettere, e mi rendo conto che anche dopo sei mesi di stretta collaborazione, per la verità in modo estremamente formale, non conosco affatto il mio datore di lavoro. Mi scopro a osservarlo con curiosità, un uomo d’età indefinita tra i 40/45 anni, con capelli scuri ben curati e lievemente brizzolati, camicia azzurra aperta sul collo, indossata sotto un maglione multicolore, calze e mocassini in tinta. A un più attento esame intuisco inoltre, sotto gli abiti, un corpo ben strutturato, quasi atletico, e sono decisamente sorpresa di non avere mai avuto modo di notarlo.
 Ora però, dopo un tempo indeterminabile, i suoi occhi, prima leggermente socchiusi, sono fissi su di me, e mi sembra di notare in loro un leggero velo di tristezza.
 «Dottoressa Prandi, dal suo punto di vista strettamente professionale, non posso certo negare le sue ragioni, ma non credo che tutte le decisioni si debbano solo a valutazioni utilitaristiche del problema. Pertanto, credo sia doveroso per me spiegarle le motivazioni della mia contrarietà alla più ovvia delle sue conclusioni».
 Sono perplessa, è la prima volta che sembra agire in modo irrazionale e i miei occhi non nascondono certo la mia sorpresa. Ma cosa posso dire, le decisioni spettano a lui, e in ogni caso sono interessata a conoscere le sue ragioni, anche perché non nascondo una certa curiosità.
 «Circa vent’anni fa, il mio lavoro consisteva nell’occuparmi delle vendite di una Società, la cui attività era molto simile a quella svolta nel mio attuale stabilimento. Improvvisamente, per una serie di circostanze sfavorevoli, dovette chiudere i battenti, e non solo il sottoscritto ma tutti i facenti parte dell’organizzazione si trovarono in serie difficoltà. Fu allora che mi venne l’idea di sfruttare una vecchia eredità del nonno materno, appunto il lotto di terreno dove oggi sorge l’attuale stabilimento. Circostanza indubbiamente favorevole. Ma in ogni caso fu con un notevole impegno personale che riuscii a realizzare un primo capannone di un migliaio di metri, per non parlare degli inizi delle lavorazioni, non certo facili. Ma ebbi lo stesso la fortuna di coinvolgere una decina di giovani, per di più contadini, che presero a cuore la mia iniziativa e con i quali instaurai un rapporto di collaborazione molto personale, spesso lavorando con loro, facendoli partecipare alle decisioni più importanti. Erano ovviamente altri tempi, un prefabbricato di legno all’interno del capannone fu il primo ufficio, con una piccola anticamera dove, oltre alle paghe, si distribuiva del buon vino prodotto nei vigneti degli stessi operai. Rammento con piacere come tutto il personale collaborasse pienamente, con entusiasmo all’iniziativa, e come tutti dimostrassero piena fiducia nelle mie capacità imprenditoriali. Non a caso, ero spesso chiamato a partecipare ai loro matrimoni e successivamente al battesimo dei loro figli. Oggi, a distanza di tanto tempo, i capannoni sono quattro, la forza lavoro è di circa quaranta persone e quando, ultimamente, riuscii a realizzare la palazzina uffici, munendola delle più moderne tecnologie informatiche, mi creda, ritenevo di aver finalmente raggiunto il traguardo che mi ero preposto. Ora, la situazione in atto, pur nella sua gravità, non può certo convincermi a tradire le aspettative delle persone che hanno sempre sostenuto il mio operato, ed è per questo che non intendo assolutamente accettare compromessi di sorta».
 Incredibile, da quando lo conosco non aveva mai mostrato un interesse personale per qualcuno, mai una parola d’incoraggiamento, anzi adesso che ci penso, non ricordo d'averlo mai visto sorridere. Ora dimostra inequivocabilmente principi umanitari fuori del comune. 
 Non ci posso credere, i dati di gestione dell’azienda sono inconfutabili, e non vedo proprio come si possa risolvere il problema se non come ho suggerito. Presunzione? Incoscienza?  Non mi posso spiegare in altro modo il suo comportamento. Eppure, non so perché, mi sento turbata. Non lo considero uno stupido, anzi ha sempre dimostrato capacità d’analisi molto efficienti, e quindi, devo dedurne, che ha certamente in mente qualcosa.
 «Ingegner Franchi, apprezzo molto le sue spiegazioni, e le posso anche capire, ma ora c’è in gioco la sopravvivenza della Società, e se non ha altre soluzioni strutturali, mi permetto di insistere sulle difficoltà del momento. A mio parere, se non si prenderanno immediati provvedimenti, tra massimo sei mesi l’azienda sarà costretta al fallimento. Ovviamente, se per qualche motivo non ritenesse le mie deduzioni all’altezza delle mie responsabilità, non mi rimane che pregarla di accettare le mie dimissioni».
 Respiro profondamente cercando di riacquistare il controllo, ma mi accorgo che il gran capo non ha mosso un muscolo alla mia tirata. Anzi, ho l’impressione che ne è compiaciuto. Pazzesco.
 «Dottoressa Prandi, non dica stupidaggini. Le avrei forse parlato come le ho parlato se la ritenessi un'incapace?».
 Ora mi guarda fissamente, e mi accorgo che mi sto arrabbiando sul serio, anche perché ho la netta impressione che in qualche modo mi stia prendendo in giro. Probabilmente crede di avere a che fare con una ragazzina deficiente, mi concentro nello sforzo di non mandarlo a quel paese.
 «Su, su, mia cara non si arrabbi, sto cercando di stimolare le sue reazioni solo per conoscerla meglio. Ho bisogno del suo aiuto, spero solo che possa essere interessata alla mia, diciamo, crociata. Mi dica solo se posso contare sulla sua collaborazione, ed in breve tempo verrà a conoscenza del mio piano di ristrutturazione».
 Figlio di una buona donna! Ha finalmente cominciato a scoprire le sue carte, anche se non completamente, ma adesso col cavolo si libera della mia collaborazione, voglio sapere cosa ha in mente, e soprattutto voglio essere presente, nel caso le cose non andassero nella giusta direzione.
  «Ingegner Franchi, mi permetto di farle notare che lei mi ha pagato e mi paga per quello che mi ha appena richiesto, e visto che non accetta le mie dimissioni, non ho nessuna intenzione di tirarmi indietro a quanto riterrà giusto proporre per il bene della Società. Anche se in alternativa alle mie conclusioni».
 Incassa e porta a casa, brutto presuntuoso della malora.
  «Grazie della sua collaborazione. E ora mi ascolti per cortesia. Il prossimo giovedì mi è stata preannunciata la visita di una rappresentanza sindacale, evidentemente le voci sulle nostre difficoltà si sono diffuse. Organizzi il tutto nella sala riunioni, in questo momento è assolutamente necessario dimostrare che tutto è ancora sotto controllo. Molto più importante è sicuramente la visita di domani del nostro agente per la Sicilia, verrà con la moglie, andrò personalmente a riceverli all’aeroporto di Villafranca. Faccia prenotare un tavolo al solito ristorante, per quattro. Desidero che lei sia presente all’incontro, le sue impressioni mi potrebbero essere di grande aiuto».
 «Certamente, ingegner Franchi. Mi metto immediatamente a disposizione per organizzare i vari incontri».
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                        Febbraio martedì ore 11
                    

                    
                

                
                
                     Al rientro nel mio ufficio mi sento furiosa, mi rendo conto che il mio comportamento nel precedente colloquio non è stato certo un capolavoro di diplomazia. Mi sono comportata in modo infantile al solo scopo di far prevalere le mie teorie, e sottovalutando, a torto, la prima vera confidenza del grande capo. 
 Un'occasione perduta per consolidare al meglio il nostro rapporto di lavoro e proprio non capisco cosa mi abbia preso. A quasi trent'anni mi scopro bizzosa e irascibile come una vecchia zitella, e la cosa mi sconcerta e non poco. Seduta alla mia scrivania, cerco di riordinare i miei pensieri. Di una cosa sono certa, il grande capo qualche idea deve averla per sistemare le cose, e non mi resta che scoprire di cosa ritratta.
 Decisa, e molta più distesa, all’interfono chiamo Francesca per dare le direttive sugli incontri programmati.
 «Buon giorno Dottoressa. Splendida come sempre. Mi dica, cosa posso fare per Lei ?».
 L'ingresso di Francesca mi distrae dai miei pensieri e mi fermo un momento ad osservarla. Occhi e capelli corvini, splendido portamento, ventidue anni, è un po’ il factotum dell’azienda. Ufficialmente si occupa del centralino telefonico, ma riceve e accompagna anche i visitatori nelle varie salette d’attesa. Particolare importante, ha una memoria formidabile. Si ricorda di tutto e di tutti, è il nostro archivio informazioni, comprese quelle riguardanti il personale e i dirigenti. 
 Una cara ragazza con una grande passione per le minigonne, di tutti i tipi, colori e forme, magnificamente supportate da uno splendido personale.
 «Ciao Francesca, grazie per il complimento, ma anche tu non scherzi, sei in ottima forma ed immagino che avrai passato una fine settimana interessante. I maschietti avranno fatto pazzie per tenerti compagnia, o mi sbaglio?».
 È arrossita violentemente al mio complimento, e la cosa mi lascia perplessa. Con tutto quello che mette in mostra, dovrebbe essere abituata a certi apprezzamenti.
 «Per la verità non mi posso lamentare, anche se trovo i miei coetanei stupidini e di una timidezza spaventosa. In ogni caso prendendo le giuste iniziative, riesco sempre a passare il tempo nel modo più piacevole».
 Senza inibizioni e problemi di sorta. Magnifica, appetibile ad un qualsiasi paio di calzoni. Se penso ai miei rapporti con gli uomini, mi sento assolutamente fuori tempo.
 «Sono lieta per te Francesca. Adesso però prendi appunti: il grande capo ci chiede di organizzare alcuni incontri importanti. Domani ci farà visita l'agente della Sicilia con la moglie, provvedi a fissare un tavolo per quattro al solito ristorante, nella saletta privata, diciamo per le tredici. Giovedì organizzare la sala riunioni per l’incontro con i Sindacati, previsto per le dieci. Mi raccomando è molto importante che tutto sia perfetto, dobbiamo dare l’impressione della solita efficienza, mi sono spiegata bene?».
 «Tutto chiaro dottoressa. Tanto per saperlo, chi è la quarta persona?».
 «Sono stata invitata anch'io. Come tutti hanno sicuramente intuito, ci sono alcune difficoltà aziendali, e la riunione tende a un’analisi della situazione, a studiare alcune soluzioni che ci saranno proposte».
 «Mi scusi dottoressa ma, visto che siamo in argomento, tutti i dipendenti sono un po’ preoccupati dalle voci che circolano su eventuali possibili riduzione del personale. Lei che ci può dire in proposito? Ha appena visto il grande capo e sicuramente avrete parlato dell’argomento, no?».
 Per un momento rimango perplessa, ma una risposta è doverosa, devo decidere.
 «Francesca, mi domando chi possa aver pensato che la nostra Società sia in così gravi difficoltà, stiamo attraversando un momento particolare in cui è previsto un certo tipo di ristrutturazione, niente di più. E poi lasciami dire, non avrete per caso perso la fiducia in chi dirige l’azienda! Va pure tranquilla, mia cara, continua a pensare ai tuoi maschietti con serenità, e avvisa pure gli altri che tutto è sotto controllo».
 Il sorriso di Francesca è radioso nel congedarsi, e io mi sento un verme. È la prima volta che racconto fandonie di così enorme portata, e il bello è che non so perché l’ho fatto.

                

                
            

            
        

    


Capitolo Quarto

Mercoledì, ore 13




Il ristorante dove è stato
riservato il tavolo è una vecchia stazione di posta del 1500,
opportunamente ristrutturata, ai piedi di un colle alla periferia
di Desenzano, ed è stata strutturata in un insieme di stanze non
molto grandi, unite da un corridoio laterale. In ogni stanza una
tavola apparecchiata con semplicità, muri spessi di una volta fanno
da perimetro a ogni nucleo, dove la privacy è del tutto assicurato.
Un posto ideale per una colazione di lavoro, sicuramente al riparo
da orecchie indiscrete.

I coniugi Branti, Nunzio e Rosa,
catanesi puro sangue, siedono di fronte. Lui sulla settantina,
piuttosto robusto, con occhiali molto spessi da miope. Lei con una
decina d’anni in meno, esile e minuta.

Al mio ingresso gli uomini,
retaggio da vecchi gentiluomini, si alzano per i convenevoli d’uso,
mentre l’anziana signora, stranamente sembra molto colpita dal mio
aspetto, rimane muta a fissarmi, con uno strano sorriso sulle
labbra.

Piuttosto a disagio, mi accomodo al
tavolo con un fare di circostanza e ricambio con cortesia i
complimenti che il vecchio Branti mi rivolge, con la solita,
ineguagliabile galanteria meridionale.

Il pranzo non ha storia, il Branti
si è subito impegnato in un monologo sulla proposta oggetto
dell’incontro, con continui riferimenti a termini e condizioni che
sembrano essere chiari solo a loro. Il grande capo lo ascolta con
attenzione, senza espressioni di sorta, mentre la moglie con fare
assente sembra immersa nei propri pensieri. Al caffè la
conversazione entra ancor più nel vivo e il grande capo sembra
rianimarsi, mentre il Branti rilancia le proprie tesi.

«Franchi mi devi credere, la
situazione sta precipitando. I nostri Clienti stanno tirando i remi
in barca, figurati che non intendono nemmeno rinnovare le scorte di
magazzino. Non ci rimane che l’alternativa che ci hanno proposto,
altrimenti nel giro di pochi mesi le vendite subiranno un crollo
pauroso e la tua azienda, il mio steso lavoro, potrebbero subire un
colpo mortale».

«Branti, non ti sembra di essere un
po’ troppo catastrofico? Le tue sono solo delle supposizioni e le
cose potrebbero cambiare in qualsiasi momento. E poi, non hai
pensato che i termini di un eventuale accordo, così come è stato
proposto, potrebbero creare all’azienda problemi di ben altra
portata? Personalmente non mi sento molto propenso a decisioni di
questo tipo».

«Apprezzo la tua giusta cautela mio
caro Franchi, ma considera anche che se le mie previsioni
risultassero esatte, dovrai lo stesso ridimensionare
ragionevolmente le tue opinioni, e forse potrebbe essere troppo
tardi».

Ancora non ho afferrato il senso
delle proposte del Branti, ma educatamente mi astengo dal chiedere
spiegazioni. Se qualcuno riterrà di mettermi al corrente potrò, se
richiesta, esprimere una mia opinione. Nell’attesa, mi rendo conto
che la signora Rosa accenna ora a un maggior interesse per
l’argomento trattato, e non nasconde una certa insofferenza
all’inutile protrarsi della discussione, tanto che decide di
intervenire.

«Miei cari Signori, è evidente il
contrasto di opinioni, ma devo dire che, come moglie del signor
Branti, sono evidentemente interessata alle conseguenze di
decisioni così importanti. Pertanto, per una migliore conoscenza
dei fatti, sarei curiosa di conoscere anche il parere della nostra
giovane collaboratrice, se non sbaglio a capo dell’ufficio
operativo della Società. Chi meglio di lei, infatti, è qualificato
a fornire una precisa valutazione sull’andamento attuale
dell’azienda? Su signorina, ci dica come stanno oggi le cose in
realtà».

La signora Branti ha dimostrato
tempismo e intelligenza, in un sol colpo ha chiuso le porte a
sterili discussioni del tutto prive di costrutto, e devo
riconoscere che ora ha preso in mano la situazione con molto tatto.
Non vedo perché non dovrei chiarire i punti indispensabili, quelli
in grado di evidenziare i problemi dell’azienda, o meglio, di tutti
noi interessati.

«La ringrazio della fiducia signora
Branti, e preciso subito i dati salienti relativi all’andamento
aziendale dell’ultimo mese. Fatturato inferiore del 25% rispetto lo
stesso periodo dell’anno precedente. Insolvenze sulle fatture
emesse, rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente,
superiori del 35%. Queste sono medie nazionali, non valide per le
regioni del sud d’Italia, che sono ormai a livelli insostenibili.
Il mio parere professionale è che, se dovesse perdurare questa
situazione, come ho già fatto presente all'ingegner Franchi, entro
30 giorni l’esubero della nostra forza lavoro potrebbe risultare
del 15-20%, con tutte le relative conseguenze, non ultima quella
relativa ai ricavi, che dobbiamo prevedere in netto
ridimensionamento».

Il silenzio che segue la mia
esposizione non mi è certo di conforto, solo la vecchia signora
Branti sembra immune da pensieri funesti, anzi, mi sorride con
simpatia.

«Come avete sentito, miei cari
signori, la conclusione non mi pare lasci spazi a equivoci:
l’alternativa è incontestabile, o si accetta la proposta
caldeggiata da mio marito, o si dovrà quanto prima prevedere il
licenziamento di una parte rilevante del personale. Piero, a questo
punto credo sia giunto il momento d’essere chiari con la tua
collaboratrice, non ti pare? D’altra parte se è qui è perché, non
solo sembra godere la tua fiducia, ma anche perché siamo
interessati a conoscere una sua opinione in merito alla proposta
che c’è stata sottoposta».

Sono sorpresa. Chiamare per nome il
gran capo, e con tale naturalezza, mi fa intuire che ben altri sono
i legami, non solo di lavoro e amicizia, che uniscono i miei
interlocutori. Mi impongo comunque il silenzio, nell’attesa di
comprendere meglio la situazione.

«Signora Branti, lei ha ragione.
Ritengo giusto chiarire i termini dell’accordo commerciale che ci è
sottoposto, in modo di valutare insieme l’eventuale
attuazione».

Dopo qualche secondo di silenzio,
il grande capo finalmente si decide a illuminarmi.

«Dottoressa Prandi, una grossa
società a carattere internazionale, con sede in Sicilia,
specializzata alla commercializzazione di prodotti di vario genere,
sia in Italia che all’estero attraverso una propria rete di
distribuzione, è interessata ad acquistare in esclusiva tutta la
produzione della nostra società. Non solo, ma con previsioni di
sviluppo estremamente interessanti, precisi programmi mensili di
ritiro della merce, e pagamenti con aperture di credito dilazionate
a 60 giorni. La nostra rete commerciale sarebbe integrata nella
loro organizzazione di vendita, il nostro marchio integrato nel
loro marketing. In pratica, la nostra società si dovrebbe occupare
esclusivamente della produzione, creazione e realizzazione di nuovi
prodotti. Questi sono in linea di massima i termini di un eventuale
accordo, ovviamente da perfezionare nel corso di un successivo
incontro presso la loro sede di Catania. Direi che l’essenziale
della contrattazione è tutta qui. Ora, senza alcuna remora da parte
sua, desidereremo conoscere la sua opinione».

Sono perplessa, è in gioco uno
sconvolgimento della politica commerciale della nostra azienda, e
purtroppo la situazione richiede rapide decisioni. Non mi resta
pertanto che esprimere un parere del tutto professionale, pur con
le dovute valutazioni.

«Signor Franchi devo rilevare
immediatamente la pericolosità di tale proposta. In seguito a un
qualsiasi disaccordo successivo a un eventuale accordo tra le
Società interessate, a trovarsi nella condizione più compromessa
sarebbe la nostra. Senza più una rete di vendita alla nostra
diretta dipendenza, avremmo una grande difficoltà nell’essere
presenti sul mercato, situazione senza dubbio peggiore di quella
attuale. D’altra parte non posso non riconoscere che i termini
dell’accordo risolverebbero i nostri attuali problemi, non solo a
quello relativo all’esubero di personale, ma soprattutto economici.
Il risanamento dell’azienda sarebbe rapidamente attuato.

C’è però qualcosa che mi lascia
perplessa. Nell’attuale situazione di mercato, dove il costo dei
prodotti è essenziale per la loro commercializzazione, a meno di
particolari situazioni della loro organizzazione di vendita, non di
nostra conoscenza, è probabile che ci sarà richiesto un adeguato
sconto sul nostro listino vendita, che personalmente dubito si
possa, oggi, concedere. Alla luce di queste considerazioni, direi
che prima di ogni decisione sarebbe opportuno ricontattare la
nostra rete commerciale, per capire se le previsioni di mercato a
breve termine ci potessero far sperare in un sostanziale
miglioramento. In caso contrario, non vedo come si possa evitare un
incontro con gli interessati, per un approfondimento sui termini
dell’offerta».

Dio mio, da come mi guardano ho
paura di essermi spinta un po’ oltre misura. Maledizione, quando
imparerò a controllare la mia irruenza! Comunque noto con
soddisfazione che almeno la signora Branti è sorridente, e questo
mi fa sperare in bene.

«Mio caro Piero, mi complimento con
te per quanto riguarda la signorina Giuseppina. È il suo nome, vero
dottoressa? Non c’è che dire, un’ottima collaboratrice, chiara e
concisa. Spero tanto che prima o poi abbia l’occasione di farci
visita in Sicilia. Potremo parlare di tante cose e, come sai, tra
donne ci s’intende sempre».

Strano discorso, non riesco a
capire il senso del suo invito. Comunque sono lusingata dalle sue
parole, e rispondo con tutta sincerità.

«Signora Branti, non sono mai stata
in Sicilia e le assicuro che creerò l’occasione per venirla a
trovare. E spero tanto che le questioni che abbiamo oggi analizzato
possano avere una rapida e proficua soluzione».

Il gran capo e il Branti, dopo
un’oc [...]














